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CITTà DEL VATICANO — «Mi lasci dire: 
questo continuo dire di no a tutto, 
questo non voler mai ascoltare la 
voce degli ultimi, in questo caso 
della comunità amazzonica che 
lamenta mancanza di sacerdoti e 
chiede l’introduzione dei cosiddetti 
viri probati, uomini sposati, anziani 
e di provata fede al posto dei preti, 
non lo capisco proprio. Cardinali e 
vescovi che fanno così mi sembra 
tradiscano la loro stessa 
ordinazione, quando giurarono per 
sempre fedeltà a Pietro. Ma come, 
Pietro chiede di ascoltare gli ultimi e 
loro rispondono voltandogli le 
spalle? Non mi sembra un 
atteggiamento corretto».
A parlare è una delle voci più 
autorevoli della Chiesa italiana, 
Giovanni Ricchiuti, arcivescovo di 
Altamura-Gravina-Acquaviva delle 
Fonti, chiamato da papa Francesco a 

dirigere Pax Christi, il movimento 
cattolico internazionale per la pace 
guidato per anni da Tonino Bello, 
indimenticato prete, parroco, 
scrittore e poeta la cui tomba ad 
Alessano è stata visitata nel 2018 da 
Bergoglio.

Perché parla di tradimento della 
vocazione?
«Perché osteggiare il Papa cos’altro 
è? Non comprendo queste prese di 
posizione contrarie a ogni sua 
apertura, così nette, così dure. 
Significa tradire la fedeltà che si è 
giurato di dargli. Significa tradire 
anche la comunione che deve 
regnare fra noi vescovi. Ripeto, è un 
atteggiamento per me 
incomprensibile».

Lei che opinione ha del celibato 
ecclesiastico?
«Lo vivo, per me è un valore. Ma, 
insieme, riconosco che in alcune 
parti del mondo occorra trovare 
soluzioni alternative. Di cosa aver 
paura? Fidiamoci delle popolazioni 
e delle comunità ecclesiali che da 
più parti ci chiedono passi nuovi. In 
futuro vedo una convivenza fra 
celibato latino e viri probati. La cosa 
si può fare senza che nessuno si 
scandalizzi inutilmente. Del resto 
qualcosa di analogo accade già 
anche in Italia».

In che senso?
«Basta guardarsi intorno. Ci sono 
tanti uomini rimasti vedovi che 
accedono al sacerdozio. È vero che il 
vincolo matrimoniale con la morte si 
interrompe. Tuttavia, quel vincolo 
c’è stato. Le pare poco? In fondo non 

è che siano poi così diversi dai viri 
probati. Personalmente mi sono 
espresso più volte in merito, anche 
chiedendo di valutare la possibilità 
che siano riammessi nel loro 
esercizio ministeriale i sacerdoti 

sposati. Valutando caso per caso la 
cosa si potrebbe fare».

Una posizione coraggiosa la sua, 
viste le uscite anche di questi giorni 
di alcuni suoi confratelli.
«È vero, ma cosa posso farci io se il 
celibato ecclesiastico non è un 
dogma? Non lo è, mi spiace, se ne 
facciano una ragione. È una legge 
ecclesiastica e come tale, seppure 
sia di grande valore, può subire 
mutamenti. In ogni caso si potrebbe 
anche parlare di celibato facoltativo, 
perché no?». 

Cosa intende?
«Il celibato che verrebbe 
abbracciato soltanto da chi lo 
desidera. Francesco ha detto in 
merito che adesso non se la sente di 
approvarlo. E questa sua parola va 
ascoltata e rispettata. Tuttavia, la 
maggioranza del Sinodo potrebbe 
esprimersi diversamente in merito e 
allora saremo tutti chiamati a una 
ulteriore riflessione. So che alcuni 
vescovi del Sudamerica la pensano 
come me».

Perché secondo lei tante 
opposizioni al Papa?
«Guardi, ho letto recentemente 
un’intervista rilasciata da uno dei 
responsabili dei lefebvriani. Diceva 
ironicamente che i semi del Concilio 
stanno fruttificando con Francesco. 
Per lui, ovviamente, il Concilio è il 
male e occorrerebbe tornare a prima 
di esso. Ecco molti conservatori mi 
sembra ragionino così: aboliamo il 
Concilio, facciamo finta che non vi 
sia mai stato. Incredibile che anche 
nella Chiesa cattolica vi sia una 
frangia che pensa così».

Ritiene sia stato giusto 
convocare un Sinodo 
sull’Amazzonia?
«Certo, con buona pace di 
Bolsonaro. La Chiesa vive in Brasile 
da secoli, a chiedere un Sinodo non è 
stata un’istituzione qualunque. E la 
Chiesa sta dalla parte degli ultimi, 
non dei potenti di turno. Bolsonaro è 
arrivato a dire che l’Amazzonia è 
sua. Non è vero, mi spiace: 
l’Amazzonia è di tutti perché la terra 
è di tutti. È un dono di Dio per tutti. 
Non bisogna abusare degli ultimi. 
Non bisogna abusare del loro grido 
di aiuto. In questo grido c’è anche la 
richiesta di aiuto sulla mancanza di 
preti mossa dagli indios. Ci sono 
comunità che non possono ricevere 
i sacramenti. Dobbiamo reagire, 
trovare nuove strade, innovare 
senza paura. Servono passi 
coraggiosi. Mi auguro che 
maturiamo insieme l’intelligenza 
per farli».

Cardinali e vescovi 
che dicono no a tutto 

tradiscono la loro 
vocazione: osteggiare 

il Papa cos’altro è? 
Dobbiamo ascoltare 
le nostre comunità

L’intervista

Ricchiuti “Il celibato
non è un dogma

La Chiesa può innovare”
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Dopo l’affondo 
di Müller, l’arcivescovo 
di Altamura e capo di 
Pax Christi interviene 
nel dibattito sull’idea 
di ordinare sacerdoti 
anche anziani sposati 

Ieri l’affondo del cardinale 
Gerhard Müller, leader dei 
conservatori: “Neppure il Papa 
può abolire il celibato dei preti”

Su “Repubblica”
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